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L'ARTICOLO. I traffici di materiale radioattivo e la paura della proliferazione della «bomba» 

Domenica 2 ottobre 1994 

Capsule di plutonio, sequestrate qualche tempo fa In Germania a contrabbandieri provenienti dai paesi dell'Est Europa Dpa 

Incubo plutonio sul Duemila 
• La polizia tedesca ha arresta
to nei giorni scorsi all'Aeroporto 
intemazionale di Monaco un co
lombiano residente a Mosca in 
possesso di un cilindro rivestito 
di piombo contenente una mi
scela uranio-plutonio con una 
quantità compresa tra 10,6e 12,3 
once di • plutonio-239 puro 
aH'87%. Il colombiano era in 
compagnia di tre complici spa
gnoli e ai tre agenti segreti che 
hanno , condottò l'operazione 
spacciandosi per acquirenti ha 
detto che si trattava della prima 
spedizione della promessa parti
ta di 8,8 libbre di plutonio al 
prezzo convenuto di 250 milioni 
di dollari. Era la prima prova con
creta di quanto si temeva in tutto 
il mondo, vale a dire l'eventualità 
che il plutonio potesse essere ru
bato nell'ex Unione Sovietica e 
venduto in occidente ai terroristi 
oppure agli agenti di un paese in
tenzionato a procurarsi illegal- ' 
mente il materiale necessario a 
costruire una bomba atomica. 

Il caso Corea. 
Poco dopo gli Stati Uniti hanno 

annunciato la conclusione di 
una ipotesi di accordo con la Co
rea del Nord in virtù della quale 
gli Usa contribuirebbero a finan
ziare la costruzione di nuovi reat
tori nucleari ad acqua leggera a 
condizione che la Corca del 
Nord cessi le operazioni di ripro-
cessamento del combustibile nu
cleare per separare il plutonio 
utilizzabile per la produzione di 
armi. Quindi nel giro di una setti
mana proprio mentre la paventa
ta minaccia della costruzione di 
armamenti nucleari da parte del

la Corea del Nord sembrava risol
versi positivamente, ha preso for
ma un altro timore' il furto del 
plutonio (ce ne sono 170 tonnel
late nelle repubbliche dell'ex 
Unione Sovietica) che potrebbe 
essere impiegato per mettere in 
pericolo la pace e' la sicurezza 
nel mondo. Ma entrambe le que
stioni sono ancora sul tappeto e i 
timori permangono. 

Due sono i tipi di materiale nu
cleare cosi come due sono state 
le bombe di tipo diverso sgancia
te sul Giappone e due sono i tipi 
di reattore nucleare o fonti di 
energia nucleare. Uno e l'uranio 
e la bomba sganciata su Hiroshi
ma il 6 agosto 19945 era una 
bomba all'uranio. L'altro e il plu
tonio e la bomba che ha colpito 
tre giorni dopo Nagasaki era al 
plutonio. L'uranio e presente in 
natura (i principali giacimenti si 
trovano in Australia) mentre il 
plutonio si ottiene attraverso il n-
processamento dell'uranio. La 
maggior parte dei reattori nu
cleari, come in Francia, Giappo
ne e Stati Uniti, usano come 
combustibile l'uranio. Ma le sco
rie dell'uranio sono altamente ra
dioattive e si fa sempre più grave 
il problema dello smaltimento 
delle scorie. Una delle soluzioni 
consiste nel riprocessare l'uranio 
trasformandolo in plutonio ed e 
qui che si annida il pericolo. Co
struire una bomba all'uranio e 
quanto mai difficile. Le bombe 
sono grandi, ingombranti e il loro 
impiego è tutt'altro che semplice. 
Ma, stando alle stime dell'Asso
ciazione Internazionale per l'E-
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nergia Atomica, ci vogliono ap
pena 8 chili di plutonio per otte
nere una bomba. E secondo il 
parere degli scienziati del Natio
nal Resources Dcfense Council 
degli Stati Uniti, si può costruire 
una bomba al plutonio con ap
pena 1-3 chili di plutonio e di
struggere con un ordigno siffatto 
un intero quartiere di una grande 
città'.' Inoltre si può ricattare una 
nazione usando il plutonio per 
avvelenare l'intera rete idrica di 
una città o, liberandolo nell'at
mosfera, per causare centinaia di 
migliaia di casi di tumore al pol
mone. 

L'accumulo di scorte. 
Perché allora paesi quali la 

Russia e il Giappone vogliono 
creare scorte di plutonio?Secon-
do molti esperti l'uranio dovreb
be finire al massimo entro 40 an
ni e molti paesi vogliono essere 
pronti a passare al plutonio. Inol
tre possono ridurre le scorie nu
cleari dei reattori all'uranio tra
sformandole in plutonio. Ma in 
questo modo cresce il timore che 
il plutonio possa essere facilmen
te impiegato per costruire armi o 
altri strumenti atti a terrorizzare 
un paese vicino. L'anno passato 
l'amministrazione Clinton ha an
nunciato l'obiettivo finale consi
stente nella graduale sospensio
ne della produzione di tutti i nuo
vi materiali fissili idonei a fabbri
care armi. E questo e il motivo 
dello scontro con la Corea del 
Nord. Si teme che la Corea del 
Nord abbia trasformato il com
bustibile nucleare esaurito in ma

teriale per produrre bombe nu
cleari nell'ambito di quello che 
va sotto il nome di «progetto di 
elettrificazione nazionale». Ri
spondendo alla richiesta di inter
rompere tutte le attività di ripro-
cessamento la Corea del Nord ha 
dichiarato: »II Giappone può far
lo. Perchè noi non possiamo?». 
Da oltre un anno la Corea del 
Nord si oppone all'ipotesi di con
sentire l'ispezione dei due siti di 
scorie nucleari contenenti 5.000 
barre di combustibile spento. Le 
Nazioni UNitc temono che in 
questi siti la Corca del Nord ab
bia riproecssato l'uranio ottenen
do plutonio in quantità sufficienti 
a produrre una o due bombe 
atomiche. Non si può negare che 
il Giappone ha costituito notevoli 
riserve di plutonio. Secondo le 
stime dell'Onu ci sarebbero at
tualmente in tutto il mondo oltre 
100 tonnellate di plutonio, la 
maggior parte del quale in Gran 
Bretagna, Francia e Russia. Il 
Giappone ha in animo di accu
mulare 50 tonnellate di plutonio 
nei prossimi dieci anni circa. Al
l'inizio del 1993 una prima spedi
zione di plutonio da L'Aja, in 
Olanda, e stata all'origine di fu
riose polemiche internazionali 
allorquando gruppi ambientalisti 
hanno reso noto che un carico 
del materiale più tossico del 
mondo stava per attraversare le 
acque del paese. Sud Africa, Bra
sile e Argentina hanno vietato il 
transito del carico nelle acque 
territoriali e il Giappone ha ral
lentato fino al 2010 la costruzio
ne di reattori autofertilizzanti che 
utilizzano plutonio. Il Giappone 

ha confermato che non utilizze
rebbe mai le sue riserve di pluto
nio a scopi militari e tutti i siti 
giapponesi possono essere ispe
zionati. Ciò non di meno se la 
Corea del Nord costruisse armi 
nucleari, il Giappone rivedrebbe 
questa posizione? 

II negoziato. 
È questa una delle ragioni che 

rendono cruciali gli attuali nego
ziati con la Corea del Nord. Tutti 
sono rimasti sorpresi • quando 
Kim 11 Jong 11 ha proseguito i ne
goziati avviati dal padre. Gli Stati 
Uniti hanno garantito che contri
buiranno al finanziamento e alla 
costruzione di reattori ad acqua 
leggera in sostituzione dei due 
reattori nordcorcani che potreb
bero essere utilizzati per produr
re plutonio. Ma gli Stati Uniti, uni
tamente alla Corea del Sud, insi
stono anche sulla necessità di ef
fettuare ispezioni nei siti e di in
terrompere il riprocessamento 
nei due reattori esistenti. 1 nego
ziatori americani e nordcoreani 
si stanno incontrando ancora. I 
nordcoreani si sono impegnati a 
non rifornire di combustibile i lo
ro reattori prima della conclusio
ne ma si sono riservati il diritto di 
farlo. Potrebbe trattarsi di una mi
naccia per strappare qualcosa di 
più agli Stati Uniti al tavolo del 
negoziato. O potrebbe essere la 
perpetuazione della vecchia 
mentalità che ha caratterizzato in 
passato la Corea del Nord. I pros
simi incontri forniranno indica
zioni preziose sul futuro della Co
rca del Nord e accresceranno la 
paura o la speranza sul futuro 
nucleare del pianeta. 

(Traduzione- Carlo Antonio Biscotto) 
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Noi stregoni davanti alla peste 
pencolo di sofisticate tecnologie 
applicate sulla base di codici 
approssimativi che risalgono a 
tempi brezneviani. 

Entrambi gli avvenimenti, tan
to l'atrocità quanto il disastro, 
vengono interpretati come fatti 
non casuali ni isolati. Ma come 
dimostrazioni di una realtà ben 
più ampia. Come significativi se
gnali dei paesi nei quali hanno 
avuto luogo. Come tali, essi di
ventano metafore, o parabole, 
eventi latori di messaggi occulti, 
ed è scegliendo di dame questa 
lettura che ci riscopriamo qual
cosa in comune con i nostri an
tenati medioevali. 

Del resto ò probabile che non 
si possa fare altrimenti. È ormai 
quasi unanime da parte di lin
guisti e neurologi la convinzione 
che le nostre capacità di ap
prendimento del linguaggio sia
no rigorosamente strutturate a li
vello mentale e che per un in
fante alle prese con l'acquisizio-
ne della lingua sia essenziale 
procedere per somiglianze, 
esempi e confronti continui. Nel 
mondo contemporaneo insom
ma, analogamente a quanto ac
cadeva in quello medioevale, 
ogni nuova scoperta ci bisbiglia 
suggestive indicazioni che i no
stri neuroni sono pronti a racco
gliere. 

Dal secolo decimo al ventesi
mo non è cambiato nulla: non 
esiste accadimento casuale e in
controllabile a livello cellulare, e 
al tempo stesso altrettanto cari
co di significato metaforico co
me la malattia, soprattutto 
quando quest'ultima aggredisce 
una società nel suo insieme. 

Nell'Antico Testamento le pe
stilenze indicavano il castigo di 
un Dio di vendetta, e lo stesso 
vale per la Peste Nera che deva
stò l'Europa tardo medioevale. 
La tubercolosi affascinò l'imma
ginazione romantica che volle 
interpretarla come lo spirito au
todistruttivo del genio artistico. 
Susan Sontaq ci ha sapiente
mente presenlato il lei torneilo 
del cancro come incarnazione 
del vivere moderno. E adesso 
l'Aids, che del cancro è l'erede 
post-moderno, si e fatto ricetta
colo di tanta confusione a livello 
morale. In Morte a Venezia, Tho
mas Mann rappresentò il colera 
come il segnale esterno di una 
corruzione interiore, e Camus 
fece della peste metafora del dif
fondersi del nazismo. 

Ma allora qual è il messaggio, 
l'insegnamento che dovremmo 
ricevere dall'episodio della pe
ste di Surat? 

L'epidemia e probabilmente 
scoppiata lo scorso anno nel di
stretto Beed del Maharashtra 
centrale, allorché due settimane 
di festival Ganesh furono cata
stroficamente interrotte da un 
tremendo terremoto che uccise 
trentamila persone e causò la 
fuga dalle foreste di moltitudini 
di ratti che si riversarono nei vil
laggi. I ratti erano infestati di pul
ci e queste ultime a loro volta re
cavano il battano Yersima peste. 
Perciò, alla morte dei ratti, le 
pulci aggredirono la popolazio
ne e la peste si diffuse nei villag
gi. Il dio Ganesh, per inciso, è 
comunemente associato agli 
«esordi favorevoli» e viene di so

lito rappresentalo seduto in 
groppa a un ratto. 

Ma non lasciamoci distrarre 
da deduzioni esoteriche che 
non coincidono esattamente 
con il pensare metaforico. E 
piuttosto probabile che sia stalo 
un lavoratore pendolare a tra-
sfenre l'infezione dal distretto di 
Beed a Surat, la citta che, con il 
suo scenario di opulenza im
prenditoriale, grattacieli e con
sumismo accanto allo squallore 
delle immense baraccopoli, si 
può dire contenga tutte le con
traddizioni dell'India moderna, 
se non del mondo contempora-
neo. Si tratta infatti di una me
tropoli in fortissima espansione 
industriale, di quelle che con 
pari energia generano ricchezza 
e miseria. Gestisce da sola eired 
la metà dei tre miliardi e mezzo 
di sterline del mercato indiano 
dei diamanti, e produce qualco
sa come otto milioni di metri di 
seta per sahn al giorno. Oltre i 
laboratori per il taglio delle gem
me e gli stabilimenti tessili, oltre 
ì cementifici e le acciaierie, si di
spiegano i quartieri poveri bruli
canti di bambini nudi, con stra
de inondate dal liquame delle 
fogne a ciclo aperto e infestate 
dalle carcasse di bestiame tra
sportate dalle recenti alluvioni. 
Ogni giorno su queste strade si 
riversano mille tonnellate di ri
fiuti e il sistema tornano serve 
appena il 12"ó dei due milioni di 
abitanti. L'Aids è diffusissimo, e 
un ufficiale medico delle Nazio
ni Unite e arrivalo a definire Su
rat, «una Disneyland per epide-
miologi». 

Solo la nostra stregoneria tec
nologica occidentale ha saputo 
trastormare le baraccopoli lai
camente remote di Surat in una 
periferia del nostro ambiente 
mentale. Mentre ci culliamo 
compiaciuti e stupefatti nel pio-
gresso della rivoluzione infor
matica e nei successi della inge
gneria genetica, viviamo a diret
to contatto con intere popola
zioni costrette a SUJJUI^IM. le 1:1 
condizioni in grado di sconvol
gere un cittadino del dodicesi
mo secolo. 

1 ricchi avranno sempre paura 
dei poveri. Affermare che è nel
l'interesse del mondo economi
camente evoluto andare incon
tro ai bisogni essenziali di indivi
dui come coloro che vivono nel
le baracche di Surat significa ri
durre la questione al suo mini
mo etico. Ma passino pure la 
preoccupazione e l'interesse, se 
aiutano. Nel diciannovesimo se
colo abbiamo risolto problemi 
analoghi e nostri con opere di ri
sanamento del territorio su vasta 
scala. Al tempo tunzionarono 
da spinte motivanti il timore di 
una crescila incontrollata del 
proletariato urbano, e lo spinto 
di carità cristiana. Ci volle meno 
di una generazione E non costò 
altro che denaro. Oggi come al
lora le richieste sono elementa
ri, tecnologicamente modeste e, 
dati i tempi, politicamente inac
cettabili: reti fognane e servizi di 
raccolta-rifiuti, acqua potabile e 
abitazioni decenti. Il messaggio 
della peste di Surat è chiaro co
me una foglia fatta a cuore 

[lan McEwanJ 
( Traduzioni' di Susanna Sav.o j 
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Qualcosa si muove 
per cento rimane fedele, il 28 per 
cento vorrebbe già cambiare. Non 
sarà un'inversione di tendenza, 
però qualcosa si muovo. Del resto, 
prima del sondaggio, ce lo ha det
to l'esperienza di questi giorni: 
non solo il salire spontaneo di una 
protesta sociale dai luoghi di lavo
ro, ma la vox populi "dell'uomo 
che una volta si diceva della stra
da. La venta 6 che alla prima pro
va di governo, il signor Berlusconi 
si è scoperto. Non solo ha dimen
ticato e rinnegato le promesse 
elettorali, ma ha messo in soffitta 
rapidamente anche lo stile di go
verno che sentiva certamente più 
consono al proprio personaggio: 
rassicurante, somdente, accomo
dante. Quando ha dovuto sceglie
re, ha scelto subito dal suo punto 
di vista. Lo aveva fatto su altre 
questioni, vedi la Rai, decidendo 
per il suo interesse privato contro 
quello pubblico. Qui, sulla Finan
ziaria, la manovra 6 più comples
sa, perché l'interesse personale e 

quello della sua parte sociale di ri
ferimento fanno blocco, e forma
no una miscela esplosiva, che non 
unifica ma divide: consensi degli 
imprenditori da una parte, dissen
so dei sindacati dall'altra. Ecco 
perché se l'area di consenso di 
questa maggioranza era interclas
sista, la sua incrinatura risulta su
bito chiaramente visibile. Può non 
piacere il termine, può anche es
sere antiquato, ma il segno di clas
se di questa legge lo vedono an
che i ciechi. 

E a proposito di cose antiche: 
che cosa avrebbero dovuto fare i 
leaders sindacali, invece che pro
clamare uno sciopero aenerale, 
invitare a cena il presidente del 
Consiglio, con una pasta e fagioli 
alternativa? Chi di potere simboli
co ferisce, di potere simbolico 
può anche perire. E ognuno usa la 
forza simbolica che ha. Il proble
ma oggi é di dare a questo movi
mento di lotta un carattere espan
sivo, di non chiuderlo dentro le 
roccaforti operaie, di aprirlo a tut
to il lavoro dipendente, pubblico e 
privato, di non tenerlo sulla difen
siva, di armarlo di una proposta 
credibile di riforma 

E qui é di nuovo deludente e 

sconcertante lo schiacciarsi del 
mondo imprenditoriale su questo 
tipo di governo, e la fiducia ritro
vata per questa forma sottosvilup
pata di ceto politico. Veramente 
erano partiti dando credito alla 
scesa in campo dell'imprenditore 
politico. Poi il suo successo sii 
aveva incuriositi. Ricordiamo la 
difficolti di Agnelli a giustificare, 
davanti a una platea di industriali, 
l'incertezza di voto tra Spadolini e 
Scognamiglio Ma poi la partenza 
disastrosa'dell'equipe di governo, 
la confusione, l'inesperienza, l'ar
roganza, la sindrome di volontà di 
potere, sembravano aver convinto 
della assoluta inaffidabilità della 
cosa. Adesso, la Confindustrid di
mostra di non resistere più di tre 
mesi a far tdeere la sua vocazione 
governativa. Ma è un calcolo mio
pe, di nuovo tutto passivamente 
speso dentro il tempo breve di 
una congiuntura favorevole, sen
za capacità di disegnare il futuro. 
Tutti sono pronti a dire che di 
classe operaia, anche di quel po
co che neé rimasta, non ce ne do
vrebbe essere più. Ma ora perfino 
Scalfari dice che non c'è più bor
ghesia Qualcuno, più legato a tra
dizioni di etica puritana, dice che 
in Italia non c'è mai stata. Ma una 

cosa è certa: non ci sarà con il ber-
lusconismo. Non è da una villa di 
Arcore che si gestisce l'interesse 
generale di un paese. Se la grande 
impresa non ha capito questo, di
mostra di essere più arretrata di 
quanto si potesse pensare. 

Non si governa questo paese ri
proponendo i termini di un con
flitto frontale tra i due terzi e un 
terzo della società. Nel bene e nel 
male. l'Italia non ò l'Inghilterra. 
L'ultimo che ci aveva provato a fa
re il Thatchcr italiano era stato il 
Craxi dell'84. Sembrò avere un 
successo immediato, ma preparò 
una catastrofe per sé, per i partiti 
di governo e per il sistema politico 
e istituzionale. Ma comunque si 
sappia che la sinistra difenderà fi
no all'ultimo gli interessi del terzo 
debole della società, peiché que
sta è a sua volta la sua vocazione, 
ma non si farà chiudere in que
st'angolo, perché proprio in que
sto paese le tendenze alla solida
rietà sociale, le spinte di alternati
va politica e le culture del buon 
governo vanno molto al di là, so
no potenzialmente maggioritarie, 
aspettano solo di essere riorganiz
zate con atti di moderna intelli-
«eiiza. Si sappiano fare ì conti con 
queste cose. • [ Mario Tronti] 

Roberto Mdrom 

•Il bugiardo deve avere buona memoria» 
Quintiliano. De inslitutiono oratoria 
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